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Il caso dell’Umbria dove solo il centrodestra ha una rappresentanza politica

Ciaurro: «Ora è la sinistra
conservatrice sulle donne»
«I partiti non garantiscono più l’elezione» dice Luisa Basili, del Pds. Lucia Motti (del Gramsci): «Si-
nistra misogina». Rita Pepegna (assessore An): «Da quella parte pesa ancora una cultura operaia»

Al Mercato

La penna
di autosoccorso
e la chat-line
per frettolosi
SUSANNA SCHIMPERNA

Stati Uniti
Amante risarcisce
moglie tradita
Unadonna della Carolinadel
Nord e‘ stata condannata a
pagare un risarcimento re-
cord di un milione di dollari
(oltre 1,8 miliardi di lire) alla
vittima di un furto affettivo:
le ha infatti ‘rubato‘ il marito.
La giuria ha accolto le ragioni
di Dorothy Hutelmyer, che
ha intentato causa allanuova
moglie del consorte chieden-
do un risarcimento danni per
il fallimento del suo matri-
monio durato19anni.La leg-
ge della Carolina del Nord
prevede un ricorso legale per
un coniuge il cui matrimonio
venga disturbato, “nella sua
intimita’’’,daunaterzaperso-
na, normalmente tramite un
rapporto adultero. L’inden-
nizzo di un milione di dollari
in favore della signora Hutel-
myere‘senzaprecedenti.

Olanda
Gay contro
banca del sangue
Respintidallabanchedelsan-
gue per timore dell’Aids, gli
omosessuali olandesi hanno
lanciato una battaglia contro
la “discriminazione”. L’Asso-
ciazione per l’Integrazione
degli Omosessuali, gruppo
che raccoglie 10.000 adesio-
ni, ritiene che le norme che
impediscono la donazione
del sangue siano ingiuste:
”Occorre verificare se i dona-
tori sono persone a rischio
...per esempio se hanno rap-
porti sessuali non protetti,
nonse sono omosessuali”, ha
spiegato Laurette Spoelman,
direttrice dell’Associazione,
che ha presentato un ricorso
ufficiale alla Commissione
olandese per le pari opportu-
nita’. Le banche del sangue
hanno risposto: “Il nostro
scopo e‘ garantire che il san-
gue sia il piu‘ sicuro possibile
per proteggere coloro che ri-
cevono le trasfusioni. Le no-
stre norme escludono gli in-
dividui che appartengono a
gruppi dipopolazione ad alto
rischio”.

Australia
Presto le donne
nei sottomarini
Ilministroperleforniturealla
difesa Bronwyn Bishop sara‘
la prima donna a passare la
notte a bordo di un sottoma-
rino della regia marina au-
straliana: martedi‘ salpera‘ da
una base nel sud dell’Austra-
liaabordodelprototipodiun
nuovo sottomarin. E ieri la
marina ha annunciatocheal-
le donne sara‘ consentito en-
trare in un territorio finora
esclusivamente maschile. 83
donne inizieranno l’adde-
stramento a terra il prossimo
gennaio edentrerannoinser-
vizio nel 1999. I nuovi sotto-
marini sono i primi ritenuti
adatti per equipaggi misti,
concuccetteindividuali.

ROMA. «Nella mia lista sono state
elette in sei. Nella giunta, che è di de-
signazione diretta del sindaco, ce ne
sono cinque su dieci». Un vero pri-
mato, questo della presenza femmi-
nileche,nellarossa-verdeUmbria,va
tutto ascritto al centrodestra. E ap-
punto,aGianfrancoCiaurro, liberale
in tempi lontanissimi, sostenuto da
una lista civica per la carica di primo
cittadino di Terni, sindaco che tesse
lodidelfemminile inquanto«ledon-
nemettonomaggioreprecisione,im-
pegno degli uomini, nella cosa pub-
blica».

Il centrosinistra non sembra della
stessa opinione. Pochissime elette
nelle ultime amministrative in Um-
bria, tantocheLuisaBasili,operatrice
turistica, consigliera provinciale ter-
nana del Pds, sul perché di questa si-
tuazione ha organizzato un dibattito
alla festa dell’Unità di Orvieto, lune-
dì11,ore21.

Intanto, la sua interpretazione è
che le donne hanno scarso potere
contrattuale. Con la preferenza uni-
ca, nelle amministrative, vengono
escluse «più facilmente». Nelle liste
per le amministrativedicandidatece
n’erano. Tuttavia, i partiti o le segre-
terie che compongono le liste, non
sono più in gradodi«garantire» l’ele-
zione di chi «non si trova alleanze»
nella società. Istituzioni più vicine ai
problemi reali, problemi che i partiti

vivono in «modo più mediato». An-
cora Basili: «La destra, secondo me,
pesca nella società, mentre noi della
sinistrasiamolegatiaschematismidi
potere; creiamo un filtro troppo for-
te.Unadonnadeveessereambiziosa,
motivata soggettivamente, oppure
non ce la fa. Nella politica istituzio-
nalesiamopocheepercambiarecon-
taancheilnumero,laquantità».

Veramente, laparità trai sessinella
politica istituzionale è impresa sfi-
nente. Poco gratificante. Tuttavia, se
in Umbria la cosidetta rappresentan-
za femminile è cancellata nel centro-
sinistra e sostenuta dal centrodestra,
qualcheragionecisarà.Senediscusse
molto (sul «Manifesto», «Via Doga-
na», «Noi Donne», «Leggendaria») al
momento della vittoria del Polo, nel
’94. Un centrodestra più laico nel re-
gistrare il cambiamento avvenuto
nella posizione delle donne? Per
Ciaurro l’area politico-ideologica
della sinistra è stata «tra le prime a
muoversi per una maggiore emanci-
pazione. Ora, tende a adeguarsi al
”quia” all’esistente. Ha assunto una
posizioneconservatrice».

Vuol sottolineare che «la nostra è
l’unica federazione d’Italia con una
donnapresidente»,GianlucaProcac-
cini, consigliere provinciale di Terni
per An. In questa fase, spiega, il fem-
minismo sta diventando «minorita-
rio»asinistra«enoi, invece,abbiamo

unaltromododivederelafemminili-
tà. D’altronde, in Umbria, le cariche
politiche nel Pds sono destinate solo
ai maschi, ai maschi collocati negli
apparati di partito». Rita Pepegna,
ancheleidiAn,assessoreternanaalle
Politichesociali: «La situazioneègra-
vissima.NellagiuntaCiaurro funzio-
na laparcondicio -micaglielaaveva-
mochiesta -eil centrosinistranonha
nemmeno una donna! Eppure, di
brave ce n’erano. Dipende da una
mentalità che deve cambiare. Il no-
stro elettorato delle donne si fida;
nella sinistra pesa ancora quella cul-
tura operaia, delle acciaierie, diffi-
dente nei confronti del sesso femmi-
nile».

È evidente che l’idea della univer-
salità, per gran parte della sinistra,
per il suo sistema di interpretazione,
aveva come asse portante il soggetto
operaio. Eppure, da un certo mo-
mento, anche nella sinistra si fa stra-
da un interrogativo su quel sesso
sempre annegato in una vicenda più
generale, più universale, appunto;
senzadifferenzeesenzafisionomia.

LuciaMotti,chedirigel’archiviodi
storia delle donne alla fondazione
Gramsci, difende comunque l’atten-
zione della sinistra per «la democra-
zia formale e le differenze». Con il
femminismo c’è stato un rapporto
conflittuale;non«unacoincidenza».
Disponibilitàall’ascoltoeperòanche

«misoginia,perviadiunaculturadel-
l’organizzazione, dei suoi miti e riti,
dura a morire». Contraddizione,
dunque, originaria. «La destra no,
nonhaunaquestioneteoricacostitu-
tiva, un fardello storico con cui fare i
conti. Può muoversi inmaniera spre-
giudicata» prosegue ancora Motti,
che ricorda una frase contenuta nel
Documento dell’Associazione Inter-
nazionale dei lavoratori (quella di
Marx, Mazzini e Bakunin): «Se la
donnapotessediventaredeputato, la
zuppa del lavoratore potrebbe man-
care di sale». Signore, signorine che
volete salire sugli scranni del parla-
mento,sietesistemate.

Qualcunodirebbe cheingiococ’e-
ra e c’è il potere. Quando si tratta di
potere vero, non di quello che si può
anche redistribuire, di una giunta. Il
sindaco di Terni offre la sua interpre-
tazionedeifatti.«Nonvedo,neppure
ai livelli più alti, ostruzionismo da
parte degli uomini. La difficoltà di-
pende in gran parte dalle donne che,
quandovannoavotare,preferiscono
un uomo». Continua Ciaurro: «A
una donna scatta sempre la rivalità,
appena sa che un’altra è candidata.
Comunque, con la Iotti presidente
della Camera, ora con le ministre, la
situazionesivamodificando».Daco-
sanascecosa.

Letizia Paolozzi

Una donna può togliere il fiato, annebbiare la vista, lasciare il
segno. Non illudetevi, signore: nonè la focosità di un roman-
tico gentiluomo un po‘ rétro aparlare,bensì la ruffianeria del
creativo pubblicitario autoredella campagna promozionale
di «Futura», la penna con la quale le donne -da settembre in
poi - potranno difendersi da sole. Neabbiamo già sentito par-
lare, degli spruzzetti di autosoccorso.Una voltaera di moda
(manon in Italia,qui non si sa perchéma non ha attecchito
mai)una bomboletta spray che aveva, presumibilmente, lo
stesso compitoed effetto della più agevolepenna: disorienta-
re l’aggressore emetterlo temporaneamente in condizione di
nonnuocere.Difesa e non offesa, come precisauna nota: l’og-
getto rappresentatonon ha attuitudinea recare offesa alle
persone (peccato, vistoche «lui», l’aggressore, sicuramente
tale attitudinece l’ha; ma apparteniamo alla culturadella
tolleranza e della solidarietà, e lasciarsi sfuggire unsospiro di
rammarico per l’impossibilitàdi praticare l’occhio per oc-
chio è concesso solo tra parentesi).
Mentre su «Repubblica» appare la réclame della pennadi au-
tosoccorso nelcircuitoOdeon Tv,che più o meno si rivolgea
uno stesso tipo di pubblico (è una semplificazione e genera-
lizzazione, d’accordo, ma èfunzionale al ragionamento), ov-
vero aun pubblico «democratico, liberale,progressista» (ba-
nalità tremenda mafunzionale anche questa), c’è uno spot
incredibile diretto ai maschietti invece che alle femminucce.
I-n-c-r-e-d-i-b-i-l-e è la parolagiusta. Si tratta di una linea ero-
ticae sapete cosa promette?Testuale: «Bagnati in tre minuti»
e «Otto secondi per godere». Passino i treminuti, siamotutti
nevrotici e i quattrini da investire inconversazioni erotiche
sonosempre meno. Ma otto secondi! Domanda: è l’offerta di
un tale bizzarro servizio che creerà la domanda, o esistevera-
mente unarichiesta, daparte maschile, diabbreviare il ciclo
eccitamento-acme-soddisfazione a otto secondi? La sola idea
fa venire voglia di astinenza, altroche castità. Ma se le cose
stanno così, d’altra parte, la venditadella penna potrebbe ri-
velarsiun gran fiasco... A settembre l’arduasentenza.

Un articolo di Lia Cigarini sulla rivista «Via Dogana»

Davvero credete che alcune parlamentari
possano cambiare le leve del comando?
Scarsa partecipazione femminile alla politica istituzionale e debole efficacia della loro azione quando deci-
dono di stare al governo. «L’incessante respingimento critico» del potere e «l’incerta cittadinanza».
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ROMA. Il successo delle candidature
femminili della sinistra nelle recenti
elezioni politiche in Inghilterra e in
Francia ha riacceso la non mai sopita
discussione sul rapporto tra politica
delle donne e rappresentanza. Nel
nostropaese stavanoprevalendoele-
mentididelusionedopola riduzione
delle elette nel voto dell’anno scorso
incui havinto l’Ulivo, edi frontealle
sole sei donne elette nella Commis-
sionebicameraleperleriformeistitu-
zionali. Ma anche l’entusiasmo su-
scitato dai risultati francesi e inglesi
conosce opinioni in controtenden-
za. Qualche settimana fa su «Libéra-
tion» è uscito con risalto un articolo
di Marie-Victoire Louis, ricercatrice
del Cnrs, col significativo titolo «Al-
cunedonnealgovernononfannoun
governo delle donne»: una critica as-
sai severa alla mancanza di veri con-
tenuti nel programma del partito di
Jospin sui diritti delle donne e allo
stesso assetto dei ministeri affidati a
donne. In Italia prosegue un con-
fronto sul rapporto tra donne e pote-
rechevedeincampoposizionidiver-
se. Sull’ultimo numero della rivista
della Libreria delle donne di Milano,

«Via Dogana» - intitolato «Conge-
darsi dal potere» (8.000 lire) - Lia Ci-
garini interpreta la scarsa partecipa-
zione delle donne alla politica istitu-
zionale (mentre in tanti altri contesti
sociali e produttivi desiderio e pre-
senza femminile fanno breccia) co-
me «una scelta, più o meno consape-
vole,ditenersi lontanedallacorpora-
zione dei politici di professione». Il
non tener sufficientemente conto
del desiderio femminile che - a suo
parere-stadietroaquestacondizione
di «incerta cittadinanza», determina
anche la scarsa efficacia dell’azione
delle donne che invece scelgono di
partecipare alle leve del governo.
Questo articolo è stato scritto prima
dei risultati favorevoli alla sinistra e
alle donne in Francia e Inghilterra,
ma Lia Cigarini non ha cambiato
idea. «È certo - dice - che se le donne,
comunquepoche,chedesideranofa-
re politica nei luoghi istituzionali si
organizzano meglio, come in Inghil-
terra, ottengono qualche risultato in
più.Malepercentualiglobalidellalo-
ro presenza non mi sembrano molto
più significative che in passato. Inol-
tre bisogna considerare che gli stessi

uomini cominciano a rendersi conto
che una rappresentanza che esclude
il 50 per cento della popolazione ri-
schiadiperderesenso.InFranciaildi-
battito ha riguardato anche l’esclu-
sionedeicircatremilionidiimmigra-
tinordafricani...».

La questione cheCigarini conside-
racentraleperòè il rapportocolpote-
re e col «comando». Il suo intervento
critica l’idea sostenuta dalla ministra
delle Pari opportunità, Anna Finoc-
chiaro, che le donne «vogliono le le-
ve del comando». Al contrario, le ri-
cerche sui comportamenti femmini-
li, anche nelle relazioni di lavoro,
metterebbero in luce che «molte
donne hanno unproblema con il co-
mando». In sostanza ci sarebbe un
«incessante respingimento critico»
delle forme del potere e della politica
date. È addirittura meglio, quindi,
che pochissime donne abbiano po-
tuto avallare, nella Bicamerale, una
tendenza alla semplificazione della
decisione e al rafforzamento degli
esecutivi che va in tutt’altra direzio-
ne. Un altro punto di dissenso rispet-
to all’elaborazione politica che viene
dalle donne impegnate a sinistra ri-

guarda - in questo testo - le proposte
di modifica della Costituzione indi-
cate nel documento presentato al
congresso delPds, in cui si parladella
necessità di un «nuovo patto tra uo-
mini e donne» e di rimuovere l’im-
pianto «patriarcale- lavorista» della
cartacostituzionale.Ègiusto- sichie-
de Cigarini - togliere il lavoro come
base della cittadinanza? «Ma oggi -
osserva - c’è un’imprevista novità: la
tendenziale femminilizzazione del
lavorochesiinnestainunamodifica-
zione radicale del lavoro stesso», in
cui le«operazionirelazionaliecomu-
nicative» diventano il «segno distin-
tivo». Da qui la possibilità che «pro-
prio attraverso il lavoro si affermi, al
posto dell’universalismo astratto
dell’uguaglianza, la relazione di dif-
ferenza e quindi la libertà e la dignità
umana, come base di una possibile
cittadinanza». Ma queste tendenze
possono essere colte e favorite da un
«processo» costituente, fatto da «di-
scussioni, conflitti, confronti» che
possono «appassionare e modificare
lecoscienzeesegnareunaciviltà».

Alberto Leiss

Riassuntodelle puntate prece-
denti: FBsi reca in un’università
del Midwest perché è convinto
che sia più conveniente volare
fin làper leggereun libro, che
cercarlonella biblioteca nazio-
nale dellaporta accanto. Un suo
amico italiano lo informa che
negli Usa esistono regole feroci
dicorrettezza politica, e lo accu-
sa dietnocentrismo per avere
affermatoche ibonsai in genere
li fannoi Giapponesi. È l’inizio
di una storia intessuta di sottili
ossessioni alimentate dai di-
scorsi chesi fannosoprattutto
tra italiani.

Neicommenti,tranoi«latini»,fa-
cilmentel’immaginedelpolitical-
lycorrectsiconfondevaconquella
delpuritano,chediventaval’ame-
ricanotoutcourt,epoianchel’an-
glosassoneingenere,sessuofoboe
represso.Noi,invece,cosìschietti,
cosìdiretti:cosìmaschi,insomma
(compreseledonne,rassicurantie
ipocrite:«l’americanononsadi
niente»).IlDucenonsarebbestato
scontentodinoi.Suggestionato
dallechiacchiere,spendevomolte
energiepernonfarminotare.Per
lastradamifacevounpuntod’o-
noredinonguardarenessuno,so-
prattuttoledonne(chissàperché
ancoraadessomenericordopa-

recchie,condiversiparticolari?La
cosanoncessadistupirmi).Emi
astenevorigorosamentedalfare
commentisulsesso,gustisessuali,
razza,età,aspettofisicoetc.,apro-
positodichicchessia.

C’eranodeglispacciatoriafro-
americanialpianterrenoche,
quandotornavoacasa,eranosem-
preinveranda,emiinvitavano
(eh,meen!)perunabirra.Peral-
menomezz’orastavamolìtuttiin
piediconlebirreinmano.Loroal-
tissimieiono,comeunarbritrodi
pallacanestro.Parlavanocomein
unrap,sputandomiaddossorit-
micamente.Iononcapivoniente,
manonchiedevomaidiripetere,
perpausachelacosafossepresaco-
meunareazionerazzistacontroil
lorolinguaggioda«negro»(quello
cheadessoètantodiscussosottoil
nomedi«ebonic»perchélosivuo-
leinsegnareascuola).Nonostante

tuttelecautele,però,micapitòun
incidentechehoraccontatoinun
libro(«Ilrazzismoèunagaffe»,
Donzelli ‘96):cercounafamosa
docentefemminista,nonricordo
ilsuonome,chiedoadunadotto-
randa:«dov’èlostudiodiquella
professoressa,sì,comesichiama...
èunafamosafemminista».Migela
osservandochebisognaandarci
pianoconleetichette.Lapersona
chestocercandosivantatuttoil
giornodiesserefemminista;in
classeenelle,pubblicazioninonfa
altrochevariazioniapropositodi
questasuaidentità;conoscoun
suolibropiuttostodiffusointitola-
to«Cosafannolelesbiche».Eper-
baccononhodetto«lesbica»,ma
«femminista».Oforsedovevopro-
priodire«lesbica»?Soanchechela
dottorandanonèaffattounapaz-
za;èanziintelligente,ironicaeso-
lomoltomoderatamentefanatica.

Forsea-propositodistereotipi-
parlandoconundocentemaschio
italianoche,perdipiù,lestaanche
offrendouncaffè(cosamoltoso-
spetta,anchesièinunacafeteria
inmezzoalcampus,sonolediecie
mezzadelmattino,eilcaffèède-
caffeinato).Avevadeirimproveri
pronti,sullapuntadellalingua,eli
haemessiallaprimaavvisaglia,co-
mequandoicacciatori,all’albadel
giornodiaperturadellastagione
venatoria,sisparanofraloro.Disi-
curoinquestocaso,seunaregola
c’è,èmoltominoritaria.Forsenon
hoviolatoalcunaregola.Nonlo
sapròmai;nonc’èmododiessere
sicuridiquestecose.

Questobranoprovachenel
1995,quandoloscrissi,ero,incon-
sapevolmente,unbell’ipocrita.
Oggilaveritàèvenutagalla,foran-
dounospessostratodiomertàin-
teriore.Edèquesta:quelladonna

avevacapitociòcheavevointesta.
Nonsobenecome,masonosicuro
che,apartiinvertite,anch’ioavrei
avutolasuastessaintuizione.

Capìchel’immaginecheavevo
inmentedicendo«famosafemmi-
nista»erabenprecisa:unessere
grassissimo,puzzolente,ricoperto
distracciincolorielardellatidi
macchierancide,coibaffielabar-
baeunvocioneridicoloadattoa
blaterareaggressivamentescioc-
chezzeimmondedallamattinaal-
lasera.Qualsiasicosaioabbiadet-
toadaltavoce,eraesattamente
questocheavevoinmente.

Sicchégiuridicamente,percosì
dire,ladottorandaeraneltorto.
Moralmentenonsaprei.Ma,psi-
cologicamenteparlando,aveva
perfettamenteragione.Per«famo-
safemminista»intendevounoste-
reotipomostruoso.Adistanzadi
anni,hosaputopropriodaquella
professoressache,neiprimianni
delfemminismo,ungiornalino
perdonnemilitantipubblicava
unastrisciaconleimpresediun
personaggio(fattoesattamente
comeiocredevochefossefattalei)
cheaccusavatuttiquantidiessere
«politicamentescorretti».Fupro-
priodaquellastrisciaautoironica
cheappresel’esistenzadell’espres-
sione«politicallycorrect».

(2. continua)

La vera storia del politicamente corretto

Il libro della famosa
docente femminista

FLAVIO BARONCELLI


